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HESYCHIUS 3 650-651 SCHMIDT

The author postulates that a new lemma of{AhvBor must be inserted between
olMuPa and olAAuBov in the text of Hesychius.

Il testo venne cosi costituito dallo Schmidt nell’editio maior ':

olMwBa xpooool, ol &2 & &vBépiax. kal xopokbopia...
o(Mufov’ &kavBd(pllov &bpdv kal E6H051pdv 1L, [kal 1dv Bpilev 1a déppata.]

La frase xal 1@dv BipAleov 1& dépuara era qui ricondotta a Fozio sulla
base di un presunto parallelo? olrtupa deppdria.

Nell'editio minor lo Schmidt accolse nel testo la correzione depué-
{1)a, gid proposta in apparato, ¢ atribui la frase al lemma precedente
(oA AuPe) 3.

Il luogo, a mio parere, non € stato ancora correttamente inteso e
necessita di ulteriori cure*.

Esichio sembra distinguere fra olA\uvpax € olAAvBov?. Il primo lem-
ma ha il significato di ‘frange ornamentali’, ‘fiori artificiali’ e ‘gio-
cattoli’$; il secondo indica invece un cardo commestibile noto anche
da Plinio il Vecchio e da trattati farmacologici’. Dubbio rimane il

I Hesychii Alexandrini Lexicon rec. M. Schmidt, TV, Tenae 1862 (= Amsterdam
1965), p. 30.

2 Phot., Lex., p. 158 Naber. In apparato lo Schmidt proponeva la correzione
Sdeppdrii)a.

3 Hesychii Alexandrini Lexicon ed. min. cur. M. Schmidt, Ienac 1867, 1352.
Cf. anche l'edizione dell’Alberti, Ludguni Batavorum 1766, TI, 1187,

4 Ho riesaminato il ms. (Cod. Marc. Gr. Z 622 [= 851], f. 370r).

5 Non considero qui la glossa oittopar’ deppativet otohal. & pikpd lpav-
1épia (o 657 Schmidt). Cf. il mio articolo cit. alla n. 15.

6 Seguo l'esegesi del Supplement al GEL, s. v. alA\vuBog.

7 Cf. Plin.,, Nat. Hist. XXII 42, 85; XXVI 25, 40; Dioscuride IV 155, vol. II,
p. 301 Wellmann; Oribasio XII 20, vol. 1I, p. 140 Raeder; Paolo Egineta VII 3,
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glossema kol T@v PPAlwv Ta deppdr(a. Studiosi della terminologia
libraria antica lo hanno accostato, senza trarne conseguenze, a un passo
di una epistola di Cicerone a Attico, dove si accenna alla pergamena
(membranula ~ deppdtix) che serviva per preparare le etichette da
applicare ai rotoli, dette appunto olAAvBot &

et uelim mihi mittas de tuis librariolis duos aliquos, quibus Tyrannio
utatur glutinatoribus, ad cetera administris; iisque imperes uf sumant
membranulam ex qua indices fiant, quos uos Graeci, ut opinor, o\A6fouvg
appellatis.

Le attestazioni della parola epuériov sono assai limitate: una let-
tera dell’archivio di Zenone?, un passo dell’Erissia pseudo-platonico !
e un luogo dei Physiognomonica di Aristotele!’. Nei primi due casi la
parola deve essere intesa non come sinonimo di déppa (quale in Aristo-
tele), ma come ‘piccola pelle’ o ‘pezzo di pelle’; e nell’Erissia Sepu&riov
outkpéy non pud esser tradotto ‘un piccolo otre’ 2.

In tal modo la frase di Esichio xai 1@v BipAlwv 1& depudt(Va pud
significare ‘e i tasselli di pelle dei libri’ cio¢ le ‘etichette’ ed essere
accostata alla lettera di Cicerone B.

Di conseguenza proporrei di emendare il luogo di Esichio:

olMwBa’ kpooool. ol 8¢ td &v@épia kal xopoxdbopia
(a(AhvPor) kal 1dv BipAlwv 1d Bepudtiva
ofAhufov’ dxkdvBiov &Bpdv kal £B6abiudy TL.

vol. II, p. 259 Heiberg. Questi passi confermano la lezione ms. p. ¢. &xé&vBiov (del
Musuro ?) accolta dall’'Alberti, contro l'arbitraria correzione dxov8d(n)iov dello
Schmidt.

8 Cic., ad Att. IV 4a. Cf. T. Birt, Das antike Buchwesen, Berlin 1882 (= Aalen
1959), p. 66, e F. Bilabel, Sillybon, RE TI1 A, 1927, col. 99.

9 PCair. Zen. 59353, 15 (lettera di Demokrates a Zenone del 6 marzo 243 a. C.).

0 400a: altlka y&p obrot Kapyndéviol voplopatt yrdvral to1dde’ &v bep-
potle opikpd dmodébetor Soov ye otatipog 10 péyeBog pdhiota, St B foTu
16 Evanobedepévov odbelc yuyvdoxer el ph ol mowodvrec.

I 807b 18: 16 deppdrtiov Aemtdv, tpiywudrtiov pf Alav okhn dv pundi Aiav
pwéhav, Supa yapomdv, Oypbv.

12 Cosi J. Souilhé, in Platon, (Euvres complétes XIII 3, Paris 1930, p. 103, e
G. Sillitti, in Platone, Opere complete, VIII, Roma-Bari 1971, p. 149. Palmare mi
sembra il confronto col PCair. Zen. cit. seopdtiov Eplgletllov & elg &oxomutlvny
Aulidlyoelav. Cf. anche Erix. 400 d dove, riferendosi al contesto precedente, I'a. usa
Séppara.

B 11 ms. ha 1& 8éppara a. c. e 1d béppa p. ¢. La correzione & probabilmente
una congettura del Musuro. Sugli interventi dell'umanista sul cod. di Esichio
cf. l'edizione del Latte, Hauniae 1953, I, p. XXV s.
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Si postula cio¢ la caduta di un lemma (o{AAvBor) e il successivo
inserimento del suo glossema nel lemma seguente reso plausibile

dall’aggiunta di un xodl ™.
Simili conclusioni sono convalidate anche da un mio studio sulle

«etichette» nel mondo antico ¥,

Tiziano DORANDI

14 Cadute di lemmi sono comuni a questo tipo di tradizioni. Cito solo un paio

di esempi: Hesych. « 1789 Latte (al&oiog), « 1835 L. (alnvéc). »
15 Cf. T. Dorandi, «Z(\\vfot», in corso di stampa su Scrittura e Civilta 8, 1984.
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